
Oltre il bluff. L’ultrafarsa. Altro che
la «guerra a tempo». Se fosse stato
per lui, l’Italia non avrebbe sparato
un colpo contro l’amico Muam-
mar. È l’ultima «confessione» di Sil-

vio Berlusconi. «Il clima è assoluta-
mente sereno. di fronte ad un emer-
genza come la Libia che non era pre-
vedibile e che non era nel program-
ma, su cui non è mai venuto meno
l'accordo, abbiamo avuto posizioni
lievemente differenti», dichiara il Ca-
valiere in una intervista rilasciata a
Gold tv, in merito alle tensioni con la
Lega Nord sulla mozione relativa all'
intervento italiano in Libia.

LA CONFESSIONEDI SILVIO

«Anche io non condividevo quella
che è stata l'azione della coalizione
dei volenterosi - aggiunge Berlusco-
ni -. solo che c'è stata una risoluzio-

ne Onu votata dalle commissioni
congiunte Esteri e Difesa del Parla-
mento ed io sono dovuto andare a
Parigi ed unirmi agli altri Paesi per-
chè il Parlamento aveva deciso».
«Ho visto che Berlusconi ha spiegato
che non è lui a voler andare in Libia,
ma il Parlamento di cui tra l'altro è
proprietario per una parte rilevante.
Si tratta di un messaggio devastan-
te, che manca totalmente di senso di
responsabilità e dello Stato», com-
menta Massimo D’Alema. «Certo -
sostiene il presidente del Copasir -
siamo in campagna elettorale e lui
dà il meglio di sè, dobbiamo aspet-
tarci nei prossimi giorni ulteriori

contributi all'etica».
Come non detto. Come non vota-

to. Umberto Bossi e la «Lega che vin-
ce perché ce l’ha duro» non esiste. La
parola d’ordine è: «inguattare» quel-
la mozione. Fuori dai confini ita-
lo-padani il Senatur non è presenta-
bile. Dopo la «guerra a tempo» ridi-
colizzata dai vertici Nato, ieri alla
Farnesina l’italietta del Cavaliere e
del suo fido «scudiero Franco» mette
in scena un’altra farsa: quella del Go-
verno che «inguatta» se stesso. Ver-
gognandosi di proporre agli interlo-
cutori internazionali convenuti a Ro-
ma per la riunione del Gruppo di con-
tatto sulla Libia, di discutere una da-
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Il Cavaliere confessa: è stato il
Parlamento a costringermi a in-
tervenire in Libia. E davanti a
Hillary Clinton, Frattini «dimen-
tica» Bossi: «Confermiamo l'im-
pegno italiano su tutte le mis-
sioni, certamente in Libia».
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Franco Frattini con il premier del Qatar, SheikhHamadbin Jassimbin Jabor Al-Thani, ieri alla Farnesina

Ilpresidentedelcomitatomilita-

re della Nato, ammiraglio Giam-

paoloDiPaola,haribaditoieriaBruxel-

leschel'Alleanzacontinueràlasuamis-

sione inLibia finoaquandononsaran-

no stati raggiunti i tre obiettivi (cessa-

zionedegliattacchidiGheddaficontro

icivili, ritornodelle forzemilitaridel re-

gime nelle caserme, accesso senza

ostacoli all'aiuto umanitario) ovvero,

ha aggiunto, «fino a quandoGheddafi

decideràdi fermarsi».L'ammiraglioha

insistito che su questo punto l'Allean-

zae i28partnerdellacoalizione«sono

tutti d'accordo, inclusa l'Italia: sta a

Gheddafi dire quando si fermerà».

PerDiPaolalecapacitàmilitaridiTri-

poli «sono state sistematicamente in-

debolite e degradate» dagli attacchi

Nato. Lamissione «Unified Protector»

èimpegnatasoprattuttointrearee:«A

Brega e Ajdabiya, per impedire che le

forze del regime possano progredire

ulteriormente verso Bengasi e To-

bruk;nellazonacentrale,einparticola-

re a Misurata, dove c'è la situazione

più problematica e impellente; e nella

zona occidentale, dove le forze di

Gheddafistannoesercitandounanote-

vole pressione contro la popolazione

berbera».

PrimoPiano

pAlla Farnesina riunito il Gruppo di contatto sull’operazione anti-Gheddafi, c’è anche la Clinton

p Frattini smentisce se stesso, Bossi, e l’intero governo:missione senza limiti di tempo

Berlusconi: in Libia perché
costrettodal Parlamento...

La fine delle ostilità dipende
dalle scelte che farà il raìs
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